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● DILAGA UN DUBBIO:L’EUROPAÈ STATA
UNACOSTRUZIONESBAGLIATA.E ne

paghiamo le conseguenze. A sostenerlo
non è qualche populista incarognito o i
soliti Stiglitz, Krugman e critici vari del
capitalismo finanziario. No, sono alcuni
europeisti al di sopra di ogni sospetto.

Il primo è Yves Meny, grande studio-
so del populismo e critico di esso. Che in
un saggio sul Mulinoè giunto a ipotizzare
il valore salutare di un successo populi-
sta alle Europee. Per svegliare dal torpo-
re le élites del continente. Poi Meny par-
la di «incredibile predominio dei mercati
anche quando il loro fallimento è quasi
totale» E di «enormi debiti privati insolvi-
bili» tramutati «in debito pubblico». An-
che per colpa dell’Europa. E qui Meny
sembra Karl Marx, proprio lui. Quando
nel Capitale sosteneva che i capitalisti ri-
versano sullo stato i loro debiti, previe
truffe in borsa per autofinanziarsi.

Un’analisi che in Marx va integrata con
quella sulla caduta tendenziale del sag-
gio di profitto. Ovvero: crisi di realizzo
del valore della merce. Per il contrarsi
della massa salariale e l’aumento del
macchinario, che riduce costo del lavoro
e domanda di merci. Con creazione di un
esercito di riserva di lavoratori flessibili.
Davvero tutto ciò non c’entra nulla con
questa Europa? C’entra eccome: dal libe-
rismo alle delocalizzazioni. Che abbas-
sando il valore della forza lavoro genera-
no crisi di domanda e mettono in ginoc-
chio le piccole imprese, impossibilitate a
indebitarsi, e a rinnovare il loro ciclo. In-
debitamento per inciso, che alimenta la
dipendenza di tutto il capitalismo reale
dalla finanza reale. E dipendenza dell’in-
tera domanda (di beni e servizi) dal debi-
to. O dal credito al consumo: per sostene-
re l’economia. Col risultato di un enor-
me debito sovrano, gonfiato dai debiti
privati e delle banche, che diviene la po-
sta in palio della speculazione.

Insomma, questo ha voluto dire lo
Yves Meny integrato con Marx, quando
afferma che il debito privato insolvibile è

stato reso pubblico, senza che l’Europa
fosse in grado di porvi riparo. Ma l’euro-
scetticismo inatteso non finisce qui. Per-
ché dopo Meny sul Corsera,Vincenzo Vi-
sco ex ministro del Tesoro, spara ad alzo
zero sulla Germania e il «freno tedesco»,
rei di aver aggravato la grande crisi del
2007-2008. Con il rifiuto di intervenire
sullo spread e in virtù di una lettura erra-
ta dei Trattati dell’Unione. Sicché per Vi-
sco non solo la Bce ha il dovere di riequili-
brare le tempeste finanziarie, mutualiz-
zando il debito sovrano.

Ma l’Europa è obbligata a promuove-
re «occupazione e protezione sociale» ri-
fiutando la dottrina tedesca che fa di tut-
to ciò «aiuti di stato». Ma la lista euro-cri-
tica prosegue. Vi si si sono aggiunti gior-
ni fa sul La Repubblica nientemeno che il
Ministro Padoan e il sociologo Ilvo Dia-
manti. Il primo invoca l’aspetto struttura-
le della crescita e avanza una proposta:
dosare il rientro dal debito. Insomma
niente più Fiscal Compact con riduzione
ogni anno di un ventesimo del debito ec-
cedente il 60% del Pil. Bensì riduzioni
progressiveminori. Con scomputo di cer-

ti investimenti e pacchetti di spese in con-
to capitale, in un meccanismo di scambi
concordato con l’Europa. In più sul Fo-
glioPadoan rivaluta il suo marxismo revi-
sionista del 1980, quando sulla Rivistatri-
mestrale teorizzava che la sinistra doveva
«afferrare» il «Proteo» del Capitale in mo-
vimento. Il senso è chiaro: rinegoziazio-
ne dei parametri di Maastricht e del rien-
tro dal debito. Ben più di quel che Prodi
diceva: «I parametri non sono stupidi». E
il contrario di quanto fin qui s’è reputata
legge ferrea: la lotta all’inflazione e il
rientro forzato dal debito. In vista di poli-
tiche neokeynesiane a sostegno della do-
manda. In contemporanea a Padoan è
giunto però anche Ilvo Diamanti sulla Re-
pubblica, la cui sintonia con gli umori eu-
ro-insofferenti è una vera esortazione:
non demonizzare il populismo alla vigi-
lia delle elezioni europee. Poiché - dice
Diamanti - in quel populismo c’è delusio-
ne, e rabbia civica. L’aspirazione a una
vera partecipazione democratica in Eu-
ropa. Ma allora qualcosa di profondo de-
ve essere accaduto nell’immaginario e
nelle élite: si è incrinato il sogno euro-

peo. E il sogno diventa incubo per molti.
Ma come è accaduto? È accaduto perché
l’Unione è stata costruita giustappunto
su una dottrina che l’ha condotta al pun-
to in cui si trova, con milioni di disoccupa-
ti e populismo montante. Su un Mantra
che prescrive, di là di interpretazioni ela-
stiche: flessibilità, bassi salari, inflazione
zero. E convergenza forzata su un eu-
ro-marco che non tiene conto dei diversi
livelli di sviluppo. E che rifiuta esatta-
mente di promuovere piena e buona oc-
cupazione e protezione sociale: con l’au-
silio sistematico di una vera banca cen-
trale. Il tutto poi è stato perseguito in sal-
sa intergovernativa, con la bugia del su-
peramento degli stati-nazione.

Mentre gli Stati più forti restano ege-
moni, a cominciare dalla Germania e dal-
la sua «geopolitica economica». Ecco, fin
qui l’Europa è stata liberale e nazional-te-
desca. È questa Europa autodistruttiva
che va piegata e sconfitta. Non col populi-
smo, in dosi massicce o omeopatiche.
Ma con la vittoria di tutta la sinistra euro-
pea. Da quella socialdemocratica e de-
mocratica a quella più radicale.

I ripensamenti degli euro-entusiasti davanti alla crisi

Spero davvero che Silvio Berlusconi e
Fi mantegano il patto sulle riforme,
non saremo certo noi a far saltare il
tavolo. Se così non fosse, Fi deve sape-
re che il Pd è pronto ad andare avanti
fino in fondo. Compresa l’ipotesi
estrema». Cioè il voto anticipato. Il mi-
nistro alle Politiche Agricole, Alimen-
tari e forestali, Maurizio Martina,
spiega che i democratici non si lascia-
no spaventare dagli ultimatum, «sia-
mo in grado di affrontare qualunque
passaggio con una grande forza, la for-
za che ci arriva dai fatti, dalle cose che
abbiamo realizzato in queste prime
settimane di governo». Anche se, ag-
giunge, «il voto anticipato non è la co-
sa di cui ha bisogno il Paese adesso».
E non a caso ieri lo stesso presidente
del Consiglio ha ribadito che l’orizzon-
te del governo è il 2018.

Il ministro parla alla vigilia del de-
butto di Area Riformista, che si incon-
tra domani al Teatro Eliseo di Roma e
punta a ridisegnare i confini interni al
partito.
Ministro,nasceunanuova corrente?
«Niente affatto. È un’esperienza che
ha l’ambizione di costruire un punto
di vista nuovo, dare un contributo al
Partito democratico e alla responsabi-
lità di governo che stiamo vivendo. Il
concetto è che la sfida del cambiamen-
to che il partito sta affrontando è di
tutti, non di una sola parte. Dobbia-
mo disegnare tutti insieme la direzio-
ne di marcia giusta».
Nonsieteantirenziani,maneancheren-
zianie vidistingueteda Cuperlo.
«Io parlo per me: la prima ambizione
che dobbiamo avere è superare l’auto-
referenzialità di certi tatticismi e dire
chiaramente che c’è un’area vasta di
energie, persone e idee, che hanno su-
perato il congresso di dicembre e, dal
punto di vista della sinistra riformi-
sta, vogliono dare un contributo utile
con autonomia e lealtà a questa nuo-
va fase che si è aperta».
Una fase contraddistinta dal processo
riformatore. Fi accusa il Pd di essere
spaccatoalsuointerno. IlPddiceesat-
tamente il contrario. Quanto sono a ri-
schioqueste riforme?
«Fi in questi giorni ha avuto un com-
portamento rispetto a ciò che è stato
fatto fin qui che la dice lunga sull’am-
biguità di quel partito e sul rischio
che Berlusconi faccia saltare ancora

una volta il banco. Il Pd ha aperto un
confronto su alcune scelte cruciali,
dalla legge elettorale al decreto lavo-
ro, e sono sicuro che, come è sempre
avvenuto, alla prova del nove si pre-
senterà unito. È questa la nostra re-
sponsabilità di fronte al Paese: discu-
tere, confrontarci e trovare una sinte-
si. Sul decreto lavoro, ad esempio, so-
no molto soddisfatto di quanto ha fat-
to il partito per migliorare il testo, è
stato un lavoro di merito, positivo ver-
so il governo, e il ministro Poletti ha
fatto bene ad alzare l’asticella».
DallariformadelSenato,allaformapar-
tito: Area riformista come si porrà ri-
spettoalla linea del segretario?
«Penso che Area Riformista possa
contribuire ad affrontare la sfida del
cambiamento. Possiamo farlo con le

nostre idee, con autonomia e lealtà.
Sulla riforma del Senato per esempio,
io condivido la proposta del governo e
penso che possano essere migliorati
alcuni aspetti, a partire dalle funzioni
che avrà. Renzi sta affermando una
leadership forte e, nella battaglia tra
chi vuole rinnovare la politica e chi
vorrebbe affondarla, è un argine im-
portantissimo. Per questo ora la sfida
che gli lanciamo è passare sempre di
più a un progetto collettivo».
Unprogetto fondato suqualipilastri?
«Noi poniamo alcune questioni. Non
è indifferente, ad esempio, dopo le eu-
ropee, il discorso che il segretario do-
vrà fare sul futuro del Pd. Quando pro-
poniamo una conferenza programma-
tica per l’autunno, è perché pensiamo
che insieme a una forte leadership si
debba consolidare anche lo spazio
condiviso. È nel partito che fai cresce-
re la tua classe dirigente e ti cimenti
con nuove battaglie. Altro tema è
l’agenda di governo dei prossimi me-
si. Si è fatto molto finora, a partire
dall’operazione bonus Irpef, un pri-
mo vero segno di cambiamento nel
senso dell’equità, e adesso bisogna
avanzare ulteriormente. È necessa-
rio, ad esempio, affrontare il proble-
ma delle partite Iva, con un interven-
to forte che provochi miglioramenti
immediati. Ed è necessario pensare a
nuovo patto fiscale e una sinistra rifor-
mista che vuole giocare un ruolo pro-
positivo deve fare la sua parte».
Aquali propostepensa?
«Per esempio, per le partite Iva alla
fiscalizzazione di una parte dei loro
oneri, al superamento degli studi di
settore per come li abbiamo conosciu-
ti fin qui, alla fatturazione elettronica
anche tra privati, quindi a un pacchet-
to di misure in grado di segnare an-
che qui un cambiamento utile nel giro
di poco tempo».
Domani Bersani sarà presente ma non
prenderàlaparola.Èl’iniziodell’eman-
cipazione di questa nuova generazio-
nedi dirigenti?
«Noi facciamo parte di un’esperienza
che ha sempre avuto ben chiaro in te-
sta che le tue radici sono fondamenta-
li per guardare al futuro. E poi franca-
mente questa discussione sul passato
e il presente ha stancato. Dobbiamo
dire cosa vogliamo fare, metterci la
faccia, con caparbietà e tenacia, pro-
vando a interpretare noi stessi la svol-
ta senza delegare ad altri. Dobbiamo
impegnarci anima e corpo in questa
battaglia per le europee, che è una bat-
taglia tra riforma della politica e popu-
lismo. Lì si misurerà una parte crucia-
le dei rapporti di forza, per questo
Area Riformista vuole dare un impor-
tante contributo affinché il Pd si affer-
mi. Il punto fondamentale è che sul
piano politico non abbiamo nostalgia
del Novecento, abbiamo voglia di
guardare avanti e di metterci in gio-
co».

immancabilmente nero. In quelle
apparizioni lasciava da parte il suo
humour meridionale per dare sfogo
alla protesta più violentemente
qualunquista, sbattendo
periodicamente i pugni per
sottolineare la sua protesta
indiscriminata. A lui si deve il
copyright di quei pugni sbattuti al
grido «Italiani!». La rubrica, dopo un
po’ (aveva attaccato più volte anche
me sostenendo che non lo facevo più
collaborare perché era di destra) si
esaurì, ma erano altri tempi.

Adesso ritorna come sigla, un po’
penosa francamente: Longobardi
(scomparso nel 1996) era
involontariamente un grande attore
drammatico.

Unosbarco simbolicoa Cataniaper
protestarecontro lepolitiche Ue
sull̀ immigrazione.Sulle coste della
cittàsiciliana sonoarrivati ieri la leader
GiorgiaMelonie altri esponentidi
FratellidìItalia. Al gridodi «pensionati,
invalidie disoccupati sbarcano in
Sicilia.Chiediamo stessidiritti degli
immigrati clandestini».La tesi: si
spendono«900euro al meseper
ospitareun richiedente asilo.Per gli
italiani447 eurodipensione socialee
275europer gli invalidi.Qualcosanon
torna.No alladiscriminazionedegli
italiani».

Operazionechehasuscitato le
protestedi Sel. «Unteatrino xenofobo

eopportunista che lascia profonda
amarezza.«Continuarea soffiaresul
fuocodellademagogia e del razzismo
nonaiuterà ipensionati e i disoccupati,
maavrà l'unicoeffettodi inasprire
quellaguerra tra poveri che ledestre
populistedasempre utilizzano come
giustificazionedelle proprie ragioni
altrimenti indifendibili»dice la
deputata Ileana Piazzoni».

Ma i postaennini rincarano:«Noi
siamogliunicidallapartedegli italiani,
adifesa deinon garantitie delle fasce
socialipiù deboli» dice
l’europarlamentareMarco Scurria.E
conclude:«Dobbiamo cambiare le
politicheeuropee sull’immigrazione».

. . .

«Sul decreto lavoro
sono molto soddisfatto
di come il partito
ha migliorato il testo»

MARIAZEGARELLI
ROMA

LAPOLEMICA

Fintosbarcoanti-immigratidiFdi inSicilia

«Renzi argine essenziale
Ora un progetto collettivo»

L’INTERVISTA

MaurizioMartina

«AreaRiformistavuole
affrontare lasfida
delcambiamento
conautonomiae lealtà
Inautunnounaconferenza
programmatica»
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